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Fra gli errori moderni che più travagliano 
l’umana società, uno dei più gravi si è quello 
dell’essere gli uomini troppo tenaci del pro- 
prio unore, e del volerlo difendere eziandio 
colle armi. 

L’uomo che di anima è fornito e di 
corpo, considerando sè stesso e la sua na- 
tura, si sente portare alto, ed esclama: 
« Voglio rispetto e decoro: nessuno mi 
tocchi. » Eccovi l’affetto prepotente e in- 
domabile dell’onore ! 

Tra gli odierni, inolti per riguardo 
all’onore, vanno sì innanzi, che, al dire 
di un insigne oratore italiano, basta un 
nonnulla aspreggiarli, torcere loro un ca- 
pello, soffiare ad essi in viso un’auretta 
meno limpida e meno blanda, e si gittano 
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al disperato, pongono la mano sull’eisa 
della spada, e ti si avventano. Ah io lo 
conosco, io lo so! la dignità personale sol 
che un poco sì paia offesa grida soddisfa- 
zione, ela soddisfazione dell’onore vuol es- 
sere nel duello (1). 

A me è pur caro l’onore; contuttociò dico 
e mantengo essere illecito il duello per 
due principali ragioni: 

Primo: perchè è al tutto contrario alla 
legge naturale; 

Secondo: perchè è funestissimo all’umana 
società. 


Il 


Che cosa è il duello? Il duello è un 
combattimento fra due persone, intrapreso 
per cause private, di privata autorità, e 
di mutuo accordo, affine di decidere una 
controversia fra loro insorta. 

Premessa questa definizione, entriamo 
issofatto nella critica del duello. 


(1) Alimonda, « L’uomo nelle sue relazioni con le 
facoità personali ». Parte Prima, Conf. XIII. 
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In primo luogo diciamo essere. illecito 
il duello perché contrario alla legge natu- 
rale. 

Per conviueersene, basta riflettere che i 
duellanti mettono a repentaglio, senza giusto 
motivo, la vita e l’integrità del corpo; cor- 
rendo essi pericolo di dare o di ricevere 
una grave ferita, ed anche la morte, senza 
che obbligo di virtù ve li costringa o mode- 
ramento di non colpata difesa vi concorra. 

Ma sento da alcuni obbiettarmi: noi. 
siam teneri della vita altrui: siamo umapi, 
chè risolviamo di batterci solamente al 
primo sangue e non più la. 

« Al primo sangue? esclama qui il già 
citato oratore e profondo filosofo italiano. 
Io smemoro sempre ed inorridisco. Ma quella 
prima  stilla di sangue che trangosciate 
cavar dalle vene dell’emulo, non è un giu- 
bilo pel vostro furore? non è ricercata per 
contentar la sete dell’anima? E. voi, di 
sangue sitibondi, siete amorevoli? feritori 
del prossimo , siete fratelli? Avete studiato 
un mezzo per ischifar la taccia di mostri, 
alla crudeltà mescolando la gentilezza; ma 
voi siete ad ogni modo ferini, e il vostro 
animo non rimuta. Non orpelli, non lustre 


pr 
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che sanno d°’ipocrisia! Parlatemi schietto : 
che volete con quella prima stilla di sa neue! 
Giangiacomo Rousseau vi si fa torbi 
corrucciato ai fianchi e vi grida: « Al primo 
sangue ! Dio buono?! E che vuoi farne di 
questo sangue, 0 belva? Vuoi tu tracan- 
nario? (1) » 

Dobbiàmo pertanto conchiudere ehe il 
duello si oppone al dovere della propria 
e dell'altrui conservazione e perciò è con- 
trario alla legge naturale. 

Inoltre il duello è al tutto irragionevole, 
poichè per lo più nasce da cause fittizie 
edimmaginarie, prodotte da lievi ingiurie, 
che gli uomini informati alla scuola del- 
l’Evangelio, si dovrebbero a vicenda perdo- 
nare. 

Nel Gentilesimo quando non si par- 
lava ancora di fratellanza, gli uomini 
si rendevano illustri rispondendo alle in- 
giurie col perdono. Si legge infatti di 
Platone, che, avendo alcuni mal favellato 
di lui, senza punto turbarsi esclamava : 
« Io avrò tal portamento che i maldicenti 
non saranno creduti. » E Tito imperatore 


(1) Alimonda, Îoc. cit. 
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avendo udito cosa uguale, affermava: « Se 
costoro per leggerezza hanno di me mal 
favellato, non me ne importa: se per mali- 
gnità, li commisero: se hanno ragione, 
ne li ringrazio: se torto, perdono loro ». 
Or se costoro non erano cristiani, e pur 
perdonavano; non dovremo operare altret- 
tanto noi che siamo seguaci di Gesù Cristo, 
il quale per la sua infinita bontà, si com- 
piacque di far del bene a tutti, e di perdonare 
anche a coloro che lo flagellarono e croci- 
fissero? 

Ma voi dite che perdonando le ingiurie 
ne va di sotto la vostra riputazione. Ed io 
vi rispondo che il disonore non si deve 
punto temere, quando sì tratta d’incontrarlo 
a vantaggio dell’anima propria. 

Un giorno S. Pietro fattosi davanti a Gesù, 
gli disse: « Signore quante volte, peccando 
contro me il fratello mio, io lo perdonerò? 
debbo giungere fino alle sette? » — E Gesù 
gli rispose: « lo non dico fino alle sette 
volte, ma fino alle sette volte settanta, cioé 
quattrocento novanta volte, cioè non meno 
di quanto il fratello tuo t’'offendesse (1) ». 


(1) Matth. c. 18. 


ri 
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E ad aitro tempo diceva: « Amate i vostri 
nemici, fate del bene a coloro che vi per- 
seguitano; Diligile inimicos vestros, bene- 
facite his qui oderunt vos (1) ». — « Io 
dico a voi di non resistere al male, ma se 
alcuno ti percuute nella destra guancia, 
porgi a lui anche l’altra: £g90 dico vobis 
non resistere malo, sed si quis te percus- 
serit in dexteram maxillom tuam, prebe 
et alteram (2)». 

Dunque chiamerete disonorato un Eulogio, 
il quale mentre era condotto al supplizio, 
avendo ricevuta da un cortigiano una guan- 
ciata, seguendo il consiglio del divino Maestro, 
gli offeri l’altra guancia, sopra la quale 
quell'uomo brutale scaricò un altro colpo? 
Chiamerete disonorato un Venceslao, il quale 
invece di vendicarsi contro del fratello 


‘’Boleslao che avea tentato rabbiosamente 


alla sua vita, rendégli la spada e lo lasciò 
libero? Infine chiamerete disonorati tanti 
altri uomini illustri, così ecciesiastici come 
laici, i quali ci banno lasciati esempi si 
memorabili di perdono? Ma se disonore è 


(1) Matth. c. è. 


(2) lb. 


Ga; 


Il 


il perdonare, ha dunque insegnato male il 
Saurico che: Minuti semper et infirmi est 
animi exiguique voluptas, ultio. Doveva 
tacerio Menandro il quale disse che : Nobile 
vindicie genus est ignoscere victis. Udite 
per ultimo il grande italiano Silvio Pellico: 
« I duelli e tutte le vendette sono indegni 
delirii. Il rancore è un misto d’orgoglio e 
di bassezza. Perdonando un torto ricevuto, 
sì può cangiare un nemico in amico, un 
perverso in uomo reduce a nobili sentimenti. 
Oh quanto è bello e consolante questo 
trionfo! Quanto supera in grandezza tutte 
le orribili” vittorie della vendetta! E se un 
offensore da te perdonato fosse irreconcilia- 
bile e vivesse e morisse insultandoti, che 
hai tu perduto coll’ essere buono? Non 
hai tu acquistato la maggiore delle gioie, 
quella di serbarti magnanimo? (1) » 

Conchiuderemo dicendo che il duello è al 
tutto irragionevole, ed è perciò condannato 
non solo daì filosofi, ma bensì da tutti gli 
uomini assennati. 

E poi il duello è fondato sul falso prin- 
cipio della forza fisica e bruta; d’onde il 


{1) « Dei Doveri degli Uomini ». Capo trigesimo. 
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detto: Chi ha più forza, ha ragione. 
Ora è da sapere che i duelli furono in- 
trodotti in Europa dai barbari, i quali ri- 
correvano a questa atroce usanza, si 
perchè difettavano di tribunali che de- 
cidessero le loro controversie, si perché 
credevano superstiziosamente che  nell’e- 
sito del duello si manifestasse il giudizio 
di Dio. 

Lode al cielo! Ai di nostri non v'ha più 
questo difetto di tribunali, né questa sta- 
pida superstizione. Eppure per legittimare 
il duello, si va dicendo che il motivo per 
cui esso viene intrapreso, è la riparazione 
dell’onore. Al quale scopo non perviene 
certamente il duello; come chiaramente ci 
attesta l’esperienza: imperocchè tanto il reo 
quanto l’innocente possono rimanere feriti, 
od anche uccisi; anzi talora perisce chi ha 
ragione e resta illeso il colpevole, 
l'iniquo. 

E che? l’ uccisore od il feritore avrà 
forse fondata ragione sull’ucciso o sul fe- 
rito perchè ebbe miglior vista, miglior 
braccio, miglior destrezza ed anche miglior 
fortuna ? Ah no certamente! 

Pertanto a chi sfida il fratello gridate: 
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Voi discendete dai barbari (4); e ripetete 
quel di un recente storico : // duello dà la 
ragione non a chi l'avrebbe, ma a chi è 
pu addestrato nelle armi (2). 


IL 


Ma v'è di più. Il duello è eziandio 


.funestissimo all’umana società. 


E vaglia il vero. Il duello rende gli uo- 
mini crudeli e disumani: e ove questo uso 
barbaro e stolto si moltiplicasse e si legit- 
timasse dall’altrui esempio, non ci sarebbe 
più un ritegno alle vendette private e alla 
sovversione dell’ordine sociale. 

« La virtù dell'umanità (esclama il già 
citato Alimonda) c’insegna codesto: ce lo 
protestano coi lor portamenti, con le loro 
ire, ed anche colle proprie lagrime gli uo- 
mini veramente filantropi. Parlate di stoc- 
cheggiare il fratello: smaniano per orrore 
e fremono. Mostrate loro la fatal arena, 
con la morte invocata sul capo di due 


(4) Alimonda, loc. cit. 
(2) Bosco, Storia d’Italia, Ep. 3, c. XXI. 
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rabbiosi, con la polve bruttata d’ umano 
sangue; e non avvisate strano atteggia- 
mento che pigliano? Quasi feriti essi a 
morte, novelli Cesari, si ricoprono la faccia 
d’un manto funebre, singhiozzano e non 
possono contemplare. »(1) i 

Oltre a ciò il duello è ingiusto ed im- 
morale perchè viola il diritto dell’autorità 
sociale, alla quale solo spetta di porsi ar- 
bitra fra i contendenti, di raggiustare le 
private controversie e di punire i colpe- 
voli. Ma chi di questo brutal vezzo è vago, 
non viene per fermo al santuario del tri- 
bunale, dove in egual lance si libra e si 
esalta la giustizia; ma vuol collocarsi fuori 
dell’ordine giudiziario e penale; in una pa- 
rola vuol farsi giustizia di propria mano. 
Ben dissi dunque affermando che il duello 
viola il diritto della sociale autorità. 

Per ultimo il duello é condannato da 
tutte le leggi ecclesiastiche e civili. 

Cominciamo dalle ecclesiastiche. E qui 
sul principio sento il De Potter gridare a 
pieca gola che la Chiesa non tollera sola- 
mente, ma consiglia le inumane disfide; 


(3) Alimonda, loc. cit, 


ma il fatto è che i Papi e la Religione sor- 
sero invece così per tempo a dannarle che 
cedettero i politici in tal cammino, e fis- 
sarono la norma alle penalità degli Stati 
civili. I duelli la Chiesa li proibiva fin dalle 
età più grosse del medio evo, opponendosi 
di gran forza ai famosi Giudizi di Dio; 
li proibiva nel Concilio Valentino il IX se- 
colo, li proibiva nel Concilio Lateranense 
più tardi, li proibiva in tempi tra sè lon- 
tani e sotto diverse forme; sinchè radu- 
nata a Trento in quel Concilio Ecumenico, 
sottoponeva all’anatema imperatori, re, da- 
chi, principi, marchesi, conti ed altri si- 
gnori, i quali concedessero il campo a un 
duello tra i cristiani: i combattenti coi lor 
padrini voleva che fossero infami, trattati 
come. omicidi, e dove caduti sul campo, 
esclusi dalla sepoltura sacra (1). 
Passiamo ora alle leggi civili. Nel Codice 
Penale di S. M. Carlo Alberto Re di Sar. 
degna, e nel vigente Codice Penale italiano, 
come pure in quasi tutti i Codici stranieri 
sono comminate severissime pene contro il 


(4) Concilio di Trento Sess. XXV, De reformatione 
c. 29. — Alimonda, loc. cit. 
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duello; ma noi per brevità ci asteniamo 
dal riportarle. 
Onde possiamo conchiudere dicendo, 

il duello è condannato da tutte le leggi 
ecclesiastiche e civili. E sapete appunto da 
che ebbero origine i duelli? Vel dice in mia 
vece Cesare Beccaria: / duelli ebbero ori- 
gine mell’anarchia delle leggi (1). Ma viva 
Iddio! Ai nostri giorni non v'ha più que- 
sto difetto! e perciò, lo ripeto, il duello é 
illecito: Primo, perchè contrario alla legge 
naturale: Secondo, perchè funestissimo alla 
umana società. 


IV. 


Dopo aver dichiarato illecito ed immo- 
rale il duello, ci è giuocoforza di scioglie- 
re alcune obbiezioni in favore di esso. 

La prima obbiezione che si fa per legit- 
timare il duello, si è la riparazione del- 
l’onor personale; e l’offeso sfidando a duello 
l’offensore, crede mostrare che a lui pre- 
me di più l’onore, che la vita stessa. 


(1) Dei delitti e delle pene. $ XXIX. 


Noi rispondiamo: esser vero che l’onore 
vuolsi preferire alla vita; ma asseriamo per 
altro che bisogna distinguere due sorta di 
onore, il vero e il falso. 

Ora il vero onore non si può perdere 
per un’ingiuria immeritata; anzi questa non 
disonora punto l’offeso, ma bensì l’offen- 
sore. « Se un ribaldo o un calunniatore, 
dice il Pestalozza, ti offese nell’onore, pensa 
che la calunnia e l’affronto, il più delle 
volte fanno maggior male al loro autore, 
che al paziente. (1) » 

Che se si tratta del falso onore, allora 
io dico e mantengo non essere egli degno 
di alcuna riparazione. Il duello poi non può 
in alcun modo riparare all’onor personale, 
anzi come abbiamo detto più sopra, si darà 
molte volte che chi ha ragione in diritto, 
la perda nel fatto. Ad ogni modo, osserva 
il citato autore, è a cercarsi tutt'altra via 
per andare al riparo; la vera virtù e il 
vero valore a questi colpi non soccombono; 
la prudenza e la superiorità d’animo val- 
gono ben più che il falso coraggio di ci- 
mepntarsi in duello. (2) 


| (1) Elementi di Filosofia. Volume Secondo; pag. 828. 
(2) Loc. cit. 


————__——_——m——____6@@,.(curs1rt 
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Obbietiasi ancora: esservi ingiurie che 
ì Codici non contemplano; queste pertanto 
dover essere lecito punire di propria mano(1). 
Rispondiamo, che quelle leggiere ingiu- 
rie che i Codici non contemplano, anziché 


(1) A Vienna si è costituita una società per l’abo- 
lizione del duello. Essa pubblicherà un giornale « per 
dar campo ad una vasta e. profonda discussione 
sulle questioni che riferisconsi al duello. » 

Una commissione ‘esaminerà le proposte che sa- 
ranno trasmesse alla società; e adotterà come norma 
per ‘conseguire il suo intento quelle proposte « ri- 
conosciute favorevoli allo scopo. » 

Verranno istituiti ?r/bunali di onore in ogni città 
principale di Europa composti di ragguardevoli per- 
sone competenti in tale materia allo scopo di otte- 
nere una particolare legislazione nell’abolizione del 
duello. 

Ecco una proposta della società: 

« Chi diffamasse una persona o una famiglia, do- 
vrà sborsare a norma dell’insulto e della posizione 
propria e dell’offeso, una somma or maggiore or 
minore, a benefizio della parte diffamata, o dei po 
veri, quando questa la ricusasse, come si pratica 
saggiamente in Inghilterra. » 

I componenti la società debbono promettere di 
non incontrarsi sul terreno, e di non servire da 
secondi nè da testimoni. » 

La sede della società è in Vienna a Himmelpfort- 
gasse n. 7. 


vendicarle di propria mano, ce le dobbia- 
mo, appunto perchè leggiere e più facili a 
condorarsi, perdonare a vicenda, siccome 
tra cortesi alme si suole. 

Il cercarne vendetta è un macchiar ve- 
ramente il nostro onore. E poi ditemi: una 
parolina ingiuriosa, uno sguardo un po’ 
bieco, un motto un po’ arguto ed altre si- 
mili inezie si dovranno punire colla mas- 
sima delle pene, qual è la morte, o il men 
male che sia, con qualche ferita? 

A’ di nostri (soggiungono i duellisti) chi 
sfidato, non accetta il duello, è tenuto in 
conto di vile, di codardo, ed è macchiato 
d’eterna infamia. 

A questa terza obbiezione rispondiamo: 
esservi bensi alcuni pochi, leggieri di mente, 
poveri di virtù e aggirati da pregiudizi af- 
fatto indegni della vera civiltà, i quali sti- 
meranno un vile colui che non accetta il 
duello, perché, come dice il Pestalozza, ave- 
vano voglia di assistere a una prodezza; e 
forse esulteranno alla caduta dell’un dei 
due, perchè avevan preso anticipatamente 
partito per il superstite (1). Ma gli uomini 


(1) Loc. cit, 
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assennati e virtuosi metteranno sempre 
a cielo colui, che avendo dalla sua parte 
la ragione, si astiene dal fare od accettare 
una sfida, che per lo più gli viene offerta 
da un prode schermatore, che ripone tutta 
la sua logica nella spada; una sfida, cui 
il dovere non che approvare, divieta. 


V 


Mi ricerdo di un bellissimo fatto avve- 
nuto a Milano nello scorcio del passato se- 
colo. 

Chiaffredo Malbrouc gentiluomo torinese, 
inflessibile cristiano e tetragono realista, 
fin da giovine si era fatto nome per certe 
sue mattacciate, sia in Torino studiando 
alla Università, sia a Milano, dove in età 
maiura aveva grossamente commerciato di 
vini e di seterie. Quivi era lungamente ri- 
masto tra le fole delle serate un suo duello. 
Da pochi giorni si era egli tramutato a 
Milano, e correva l’ultimo sgocciolo del 
carnovale, quando facendo egli allegria co- 
gli amici, gli venne detta alcuna celia con- 
tro il risotto de’ milanesi e i maccheroni 
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de’ napoletani. Pretendeva, per giunta alla 
derrata, che la polenta de’ piemontesi 
fosse un quissimile dell’ambrosia omerica, 
l'alimento nato fatto per generare spiriti 
bellicosi. Quì d’una in altra fanfanata, pun- 
se sul vivo uno della cricca, il quale era 
napoletano, pittore, poeta, e capo scarico 
sopratutto. Ne scintillarono, come da un ac- 
ciarino, faville di ripiechi e di motti uno 
più acerbo dell’altro; finchè il pittore ma- 
lamente imbestialito, la ruppe con queste 
parole: — Bene, saggiamo i cavalieri della 
polenta : io ti sfido. Che, che? gridarono 
ad una voce i compagni. Per una baja a 
Milano non si dà cartello. Nol permette- 
remo mai e poi mai, molto meno alla ve- 
glia del berlingaccio. 

— Né io aggiunse Chiaffredo, sono così 
irreligioso da contaminare col sangue la 
santità del carnevalone. Su via poeta, ver- 
sami una trincata, e la pace è fatta e sug- 
gellata. E sporse il bicchiero, ripetendo : — 
Mesci, ti dico, mesci gagliardo; ed io passo 
coll’arme ed il bagaglio dalla polenta al 
risotto, mi rendo ai maccheroni. 

Chiaffredo, se prima avea detto per chias- 
so, ora dicea daddovero: perchè a niun patto 


| 
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avrebbe voluto imbarcarsi a una partita di 
sciabolate, con sopravi la scomunica. L’al- 
tro invece altetto un po’ dal vino, si ar- 
ronciliava, si arrovellava da marcio senno, 
nè smetteva d’un punto la sua pazza bur- 
banza. Ondealla fine, seccato di tanta muffa, 
Chiaffredo finse di prendere cappello ancor 
esso, e — Or bene, sclamò, e io sono pron- 
to di renderti buon conto di me. Un par 
mio ne batte sei de’ pari tuoi, sotto gamba; 
ma voglio usare mio diritto, e sceglier l’ar- 
ma: 

— Scegli. 

— Ci batteremo al cannone. 

La brigata levò una gran risa, e d’ogni 
parte si gridò: 

— Si, al cannone, a mitraglia. 

— No, a palle di ottanta. 

— E il papolitano! — Cosi fanno i vili: 
non si risponde a una disfida seria con 
uno scherzo  scipito. Arme e sangue vuol 
essere, 0 io ti chiamerò per sempre un su- 
dicio poltrone. 

— Sudicio poltrone a me? A me sudicio 
poltrone? sai che vuol dire quesia parola? 
significa che l’ora tua è giunta. Arme e 
sangue chiedesti, arme e sangue avrai. Fa 
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i tuoi padrini: io già gli ho pronti. Scelgo 
la spada, l’ultimo di del carnovale, a ore 
8 del mattino, fuori di porta Tosa, dietro 
la Masseria dov'è l’osteria del Barilaccio. 
AI di posto, all’ora fissata uscì in volta 
per Milano un carrozzone vecchio a otto 
sederi; e come si fu nel più popoloso cen- 
tro della città in faccia al Duomo, fece al- 
lentare la corsa, e abbattere il soffietto. 
Apparve il nostro duellatore vestito a una 
foggia non più veduta. Aveva preso a nolo 
dal teatro della Scala una intiera armatura 
del medio evo, e con questa indosso si av- 
viava alla fiera fazione. Portava in capo 
un morione di ferraccio arrugginito, e dalle 
tempie gli calavano due orécchioni tesi un 
mezzo palmo. Guarnivagli il collo una gor- 
giera a maglia schiacciata, rotta qua e Jà, 
più simile ad una mascajuola da tavola, 
che a ghiazzerino da battaglia. Il giaco di 
lamiera commesso di piastre, e le maniche 
pur di metallo, sormontate da enormi spa- 
lacci: panziera, gambali, ginochielli, tutto 
ferro infino ai piedi, riparati pur essì di 
scarponi a maglia con sottovi la solaretta. 
Due grosse manopole gli coprivano le dita 
e i polsi sino a mezzo il braccio, e con 
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esse reggeva uno spadone a due mani, 
appoggiato alla spalla. Non avea scordato 
lo scudo e imbracciava un tavolaccio di 
legno bronzato, il più spropositato e disa- 
datto che trovò nel vestiario del teatro. I 
padrini, che stavangli di fronte, portavano 
per l’avversario spada e targa simiglianti. 
Così ferrato il prode catafratto sedeva mae- 
stosamente, a visiera alzata, guardandosi 
intorno con un piglio tra bizzarro e squar- 
cione, come chi dicesse: m’incammino al 
tempio della gloria. Non è a dire se un 
tale trionfo cavalleresco attirasse gli sguar- 
di del pubblico: i passeggieri fermavansi, 
la gente usciva dalle botteghe, traeva alle 
finestre, i monelli e gli sfaccendati corre- 
vano dietro; e più avanzava la carozzata, 
e più ingrossava la folla. Per parte sua il 
pittore già si trovava sul terreno. Come 
gli venne scorta questa befana armata, con 
si nuovo corredo, con sì sterminato cor- 
teggio, capì benissimo che il duello sì vo- 
leva volgere in chiassata. Invece di pren- 
dersela per suo verso, come gli consigliavano 
i compari, inveleni come un’aspide, e vol- 
gendosi, al giovane Chiaffredo: — Codeste 
scappatoie, disse, sono degne dei campioni 
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della polenta: l’avrai sull’onor tuo macchia 
indelebile. 

— Adagio, sor Pulcinella, rispose Chiaf- 
fredo: lasciami scaricare le ferramenta, e 
allora ci parleremo di onore. — Si ras- 
settò l’armatura alla vita, calò la visiera, 
brandì lo spadone colla destra, e colla si- 
nistra si coperse dello scudo, e passeggian- 
do in su e in giù, come un pavone che 
fa la ruota, arringava alla folla: — Così 
pugnava Achille a Troia, così Alessandro 
Magno in Persia, cosi Orlando innamorato 
a Roncisvalle: e voi, mettetevi gli occhiali 
per vedere il sangue scorrere a torrenti, e 
la strage invalzarsi a livello del Duomo di 
Milano. — Infine piantatosi in faccia al po- 
vero pittore: — Ora ti batterai, campione 
de’ maccheroni, ti batterai a modo mio; 0 
io ti chiamerò, tua vita naturale durante, 
un sudicio poltrone. 

Il pittore rispose con una crollata di 
spalle, e faceva atto di andarsene. E la 
gente serrarsi e chiudergli il passo. 

— Cosi si fugge, eh? gli gridava Chiaf- 
fredo. Tu mi credevi un cencio bagnato di 
malva, e ora che ti accorgi in tuo mal pun- 
to di avere a fare con un guerriero all’an- 
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tica, vorresti disertare dal campo dell’ono- 
re... . battiti, o tu avra? sull’onor iuo 
macchia indelebile. 

— Finiamola, via, smetti, basta. 

— Se basta a te, non basta a me. Tu 
armeggione indiavolato, spadaccino ammaz- 
zasette, ti figuravi che io  venissi qua 
ignudo bruco a farmi affettare come un 
mellone, neh vero ? Invece io ho provve- 
duto alle mie busecchie, come un paladino, 
e mi rido di te che mi resterai sulla punta 
della spada come un fegatello.. Animo, im- 
pugna la tua spada, badati, fa i tuoi 
passi, mettiti in parata, chè or ora sentirai 
che nespole! 

Il pittore veggendo le smascellate risa 
de’ circostanti, e i padrini suoi affratellarsi 
cogli avversari, nè essere omai possibile di 
schivare le beffa, fini perrassegnarsi a sor- 
birsela; afferrò disgraziatamente la sciabola 
appoggiata ad.un albero, e si affillata che 
malamente avrebbe tagliato Jo stracchino 
fresco. 

— Un momento, riprese Chiaffredo, pro- 
metto di scrocchiarti delle brave tenten- 
nate, che il Papa potrà benedirle, ma le- 
vartele non mai: ma. prima  raffermiamo 
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i patti. Numero primo, tocca allo sfidato 
fare le condizioni... 

— Si, sì, vociarono gli spettatori. 

— Sia con bene. Io voglio adunque che 
ci battiamo all’ultimo sangue. Accetti ? 

— Accetto tutto. 

Voglio dire, finchè uno di noi resti sul 
luogo; hai inteso ? 

— Si, ripeté il pittore a mezza bocca. 

— Signori, prese a dire Chiaffredo in 
tuono solenne, voi siete tutti testimoni 
della condizione accettata, che uno di noi 
resti sul luogo. Or bene, mio caro pittore, 
tu hai poco da fare; resta tu sul luogo, 
ed io’ torno a casa. 

Così diceridò, gli voltò tanto di schiena. 
Se la gente prima rideva, a quest’atto 
scoppiò in una tempesta d’ applausi e di 
smanacciate da scoscendere la cappa del 
cielo. 

L’uomo di ferro si ritirava serio, lento, 
a passi contati, facendo risuonar l’ armi, 
come gli Dei d'Omero : e il popolo attorno 
a congratularsi: — Ma bravo! bene! -— 
Vita e vittoria! Viva il re dei prodi! — 
Così si salva la pancia «ai fichi, bra- 
vissimo ! 
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Dall’altra parte il pittore, rimasto là 
come un piuolo, colla spada in mano, 
scorbacchiato .da tutti, sentiva la rabbia 
tramutarsi in furore. Ma che farci ? Altro 
non potendo, si lasciò carrucolare dagli 
amici che lo fecero salire in vettura con 
Chiaffredo, e rappacificarono la materia, 
stipulando per articolo unico della con- 
venzione una pacchiata in comune alla vicina 
osteria del Barilaccio. (1) 


VI 


Se non che coloro che approvano il duello, 
oppongono ancora : il duello si deve almeno 
permettere ai militari; poichè è un mezzo 
efficacissimo, per mantener sempre vivo il 
coraggio nell’animo di essi. 

A questa quarta obbiezione, noi rispon- 
deremo con un vecchio ufficiale: « IH co- 
raggio essere da mostrare contro i nemici 
sul campo, non a torre la vita a’ compagni 


(1) V. La Civiltà Caltolica — La Savia e la 
Pazza — Racconto del principio di questo Secolo. 
Serie VIII, quad. 497, part. IV. 
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e patrioti; volersi ad ogni modo avventu- 
rare la vita per cause patrie di gran mo- 
mento; non mai per frivolezze e miserie 
da doverne andare vergognati, meglio assai 
che vergognarsi. Risponderemo: avere il 
soldato dedicata ed offerta, come in voto, 
la propria vita alla patria, la quale per 
questo lo accolse, lo mantiene e l’ha a suo 
difensore; non poter esso per ciò ripigliarsi 
il dono che le ha fatto di sè medesimo, 
s’ella nol consente; ma doversi ricordare 
mai sempre, e in ciò eziandio, che il sol- 
dato è devoto e sacro alla patria, e non 
più padrone di sè. Risponderemo, l’offensore 
dovere sempre, in paese incivilito, far giu- 
sta ammenda della recata offesa; cosi usarsi 
nella società civile; e così, e meglio, dever 
essere anche nello stato militare; non do- 
vere il soldato, che ingiuria o calunnia 
altrui, aggiungere all’offesa la prepotenza 
di volere che l’ingiuriato avventuri la vita 
a nettarsi d’una colpa, o non sua, 0 ma- 
lignamente ed a gran torto appostagli » (1) 
Risponderemo infine con un. illustre 


(1) Pensieri d’un Ufficiale veterano, cap. XXIII 
Torino 1850. 
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Professore del Seminario Genovese, che : 
« Duellum non generosos et bellicos mili- 
tes, sed iniustos, inhumanos atque dissen- 
tientes inter se facit » (1). 

Obbiettano per ultimo:-se ad uno fosse 
fatta questa intimazione: Accetta il duello, 
o sei morto; a qual partito si dovrebbe 
appigliare lo sfidato? 

Un fatto storico servirà di risposta a 
quest’ultima obbiezione. 

Mentre S. Francesco di Sales era a stu- 
dio nell’Università di Padova, alcuni sciocchi 
millantatori andavano punzecchiandolo a 
parole, chiamandolo bacchettone, collo torto, 
cavaliere cui stava meglio in mano la co- 
rona, anzi che la spada. Francesco li guar- 
dava con aria di compassione. — E che sì, 
disse un di costoro, che voi sareste sì vi- 
gliacco da non accettare una disfida al 
duello? E Francesco senza turbarsi, e pur 
mirando colui con occhio fermo: — No, 
rispose, non mi batterei, perchè Dio lo mi 
vieta. — Dunque vi lasciereste infilzar come 
un pollo? — Oh in questo caso poi, 


(2). Petrus Costa. Elhica Specialis, cap. Il. num 
47, M. S. 
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riprese Francesco, troverebbero i valenti, che 
anco la mia spada ha la punta aguzza. — 
Passati alcuni giorni, ecco che una sera, tor- 
nando Francesco a casa, al volgere d’un canto, 
viene assalito da due buzzurri, che gli gri- 
dano: — Alto là, vieni a sfidarti, 0 sei morto. 
— Allora Francesco, vedendosi nel caso di le- 
gittima difesa, sguaina la spada, e difilatosi 
controi traditori; — Ah vili, grida, così si as- 
salta? E il dirlo, e il balzar loro in faccia, e l’in- 
calzarli, e il metterli in fuga, fu un punto solo. 


VII. 


Al presente la piaga dei duelli (terribile 
a ricordare !) è rincrudita di mille tanti 
in Europa, per lo scemare della Fede Cat- 
tolica; contuttociò, pieno di fiducia e d’ansia 
ad un tempo, io griderò coll’illustre nostro Ali- 
monda: Giovani miei, illuminatevi nell’ar- 
dua questione, e pigliate tirocinio sapiente. 
Voi nel fervere della robusta età, siete di con- 
flitto bramosi, e io vi chiamo al più eccellente, 
al più santo di tutti i combattimenti: 


Combattete il male (1). 
FINE 


(4) Loc. cit. 
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PREZZO Cent. 2O. 


Si vende in Savona presso i prin- 
cipali Librai c allo Agenzie giornalistiche. 
Besio e Moneta. i 

In Genova alle Librerie Moyrapo 
e SuccursaLe Sorpo-Muti. : 

In Torino alla Tipografia e Libreria 
— —Sremani, Via S. Francesco d'Assisi. 
i N. 41. VR A 
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